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S S E N D O ftito afliinto ni Pontificato il primo Jì di 
Aprile itfoj . Il Cardinale Alefsandro de Mèdici, hog- 
ci detto LEONE XI. eia Domenicadi Pafqua diRe- 
ìurrcttione alli ro. detto fu S. B. Coronato nella Log» 
già della benedittione al Vaticaho , per mano del Car- 
dinale Sforza primo Diacono doppo le cerimonie folitc 
fatte prima in San Pietro > & fendo la mattina reftato d'interuenirui il 
Cardinale *U Como Decano,il Cardinale Pinelli in vece fua fece le ceri- 
monie all'Altare di S. Andrea. Et rifolutofi dà S. B.d'ahdare a prendere 
il pofferTo della Chiefa Lateranenfe la futura Domenica in Albis ; tànto» 
i Signori Romani , come arìco la Nà rione Fiorentina", à gara fecero ap- 
parati per rendere tanto più vaga detta Catnlcata , con Archi, Apparati 
Liuree, & altro, come a baffo fi diri più diftihro . 

Domenica dunque li i?. d'Aprile il doppo pranzo fu le ir. bora, U 
$.di N.S. Leone Xl.dal Palazzo Vaticano fe ne andò al I aterano a pigliar 
porTeffo della Chiefa di S. Giouanni irt vna nuoua Lettiga fitta à quefto 
effetto, precedendo a S. B. vnà numerofa Caualcata di tutti qnefti Signo 
ri, e Baroni Romani, che per leuare le contentioni delle precedenze an* ' 
darono alla sfilataceli a cui prima flla,doppo le valigic,8f mazze de* Car 
dinali era il Duca Gaetano , & il Maeftro di Camera dell'Ambafciatorc 
di Spagna con pompo/i ve/riti , & loro liuree ordinarie . Era tramezzata 
detta Caualcata dalli Duchi Sforza , & Acquafpàrta , quali afTiemeca- 
ualcauano jpoco piùdiftante erano altri Signori,& Baroni, particolaf 
inerite di pari era il Duca di Cere,& il Duci Altemps, & poco dietro, il 
Cónte di PitiglÌ3rto,& Marchefe Salniati,có altri Baroni Romani, fegui- 1 
tiano doppo 64. nobili, vediti tutti con robboni di rafo negro . Veniust 
dip^ila famiglia del Papà cioè tutti li leudieri con vefti roìffe , &r aunntt 
le Chinee del Pàpa al numero di io. tutte pofnpofarnertre addobbate, & 
i. lettighe, & poi yeniuano i tamerici! ExtraÌnuros>tutti in hàbito rof- 
fo, gli Auuocati Cortciftoriali , Officiali Camerali veftiti di paohazzo , l 
Cappellani del Papa , Cubiculari! , Camerieri d'hortore , & ancor* 
i Camerieri fegreti con quattro Cappelli del Pàpa fopra dr. i oafto- 
hi foderati di Velluto rollo , 8c doppo quefti erano li Auditori dì 
Ruota, 8c cort quelli nell'vltimà fila era il Maeftro del Sàcfo Palazzone* 
giurando poi li 4. putti titulati di Marefcialli , veOiri di bianco, con cap- 
potto pàuonazzo > fendo D. Virginio Orlino rimarlo in vltimo» & irt 
compagnia délh tre Cònfcruatpri,auantia' quali andauano li Caporio- 
ni veftiti -tutti di rafo bianco fotto > & ili tobbone di rafo di Color rofa- 
feccà ili fopra > Con liaree belli/fime > ventilano li Ambàlciatori dell'I m- 
pectore, Francia, Vertctia, & Sauoia,il Gouern.itote di Roma,le Virghe 
Rubee, con Cruciferó di N. S. & mazzieri del Papa , infieme con tutti li 
Parafrenieri di S. Santità veftiti di rafo bianco con cappotti di Rafo Ho» 
nato à piede, Coma anco otto pucti,&: molti gioueni nobili Fiorentini ve . 
fticii tutti d'vna lui rea mede/ima di tela d'Argento con 1 .mi oro d oro ric- 
chiiTuni» & cappottili! velluto nero , i ^ uh al numero- di 44. andauano^ 

quinti 




1 



t luca cue era S. Semita: &: doppo . jrno il Sig».' 

Mccflro di Camera, & Ccff icrr, fcV Ji bccKiarij . Era Ugtitap la ler- 
t ita. da quaranta Caidinali che pontificalmente caualcauano^on vn nu- 
mero lo leuuito de Prelati con le fo'ite guardie di SuÌ7.zeri ,,& Caualli 
lcggieii,t(fendo appaiate tutte le flrade pir dope $ p. fl.ua la Santità fua, 
con li tappeti, & drappi a muri , & alle fini fh e, hauendo il Popolo Ho* 
m.iqo comandato tutte le arti ad apparare da Campidoglio /ino al Cu- 
lillo.ciafcheduno la l'uà parte , & anco hauea il Cardinale Farnefe fatto 
apparare tutte le mura del Tuo giardino di Campo Vaccino, & fincftre di 
ricihìflìmi drappi,doue erano a vedere la Cavalcata li Cardinali Zappa- 
ta, Madruccio,& Do ria, che per non hauere il Cappello non c'interuen- 
nero, & altre fi vi era l'Ambafciadore di Spagna,& anche 1' Ambafcia- 
triqe dell' Imperadore, la buche (Ti Gaetana, & altre Signore Romane. 

Ali entrata dj Banchi la Natione Fiorentina haueuaeiettó v n'Arco 
trionfale qU belliflìmo difegno , molto alto, con due facete » l'vna verfq 
Cattello, & l'altra verfo Banchi alla prima nella fornniftà di detto Arco 
era 1'. rme di N. Sig. adornata di molti ! u; f u :Vui al naturale, fopra della, 
qu ile era vn ma^zo di rofe , imprefa ordinaria di Sua Beatitudine , coli 
mott>. SlCFLORVl. In melodi due (tatue di pittura reprefentan> 
ti j'Abobndanza, & la fama^con ila it rione lotto, che dice. 
1EONI XI FLOHENTÌNÒ PONT. ÒPT. MAX. FLÒRENTI^I 
A^> DÈCLARANDAM FIDEM, L&TITIAM, ATQVE AN1MJ 
ALACRI JATEM . 

Sptto di quella era l'arme del Gran Duca "Hi Tofcana, & da vna parte 
fi reprefentaua in pittura la Coronatone del Pontefice, & dall'altra Tarn 
data al pofkflo di San Giouanni con dui grandi f tatti e fotto di colore <S\ 
bronzo,chc reprefentauano la Liberalità vna, & la Giu/titia l'alt» , 

Sotto dell'Arco di bella pittura d'induftre arànce da vni banda f\ rap 
prefentaua la pace fatta tri FrancU, K: Spagna legu ita nella Legatione 
di detto Pontefice, quando egli Cardinale,fu Legato in quel Regno, con 
Ja feeiiente iiifcrittionc . 

PACEM ALEX. MED1CBS S, R. E. C A R D. CLEMENTIS VIII< 
PON. OPT. MA X . DE LATERE JN GALLIAM LEGATI CON- 
SILIO, ET AVCT. INTER GALLQS, HISPANOSQ^ VVÉRV1NI 
CQMPOS1TAM rlENRlCVS IV. GALLÒRVM REX CHRÌSTIA- 
MSS.LVTETliE PARISIORVMIVREIVKA^DQ CONFIRMAT. ' 

pall'altra parte fi reprefentaua fa ratificatione \n mano del detio fe- 
gato dell': biuratione fatta quà per Ambafcjatori có Pinfcrittiopc a a piedi, - 
ALEX. MEP1CESS.R.E, CARD. CLEM. Vili. PQNT.QPT. MAX, 
DE LATERE IN G A LL|AM LEGATO HENR1CVS IV. GALLO- 
RVM REX CHRISTIANISS. VETEREM ERROREMj QVEM RO- 
MA PER LEGATQS SVQS ANTEA DAMNAVERAT LvTETLE 
PARISIORVM JPIPLOMAU, SVBSCR1PTO 1TERVM DE- 
TEST A T VI\. 

Dall'altra facciata dell'Arco di yerfo Baachi erono le medefime armi, 



era l'Arme di S. S. circondata conici Armi 4c ** 1 H 
infcritnone. p PRINC lPI . 

^omnmm ordmnm eucdtus - 1 Vxbi r p l cn dorem Priora Pop. . 

dbnij-*^^ ad ne:, • 

2rm r^fcculi reuocauU . Public* lstit ix Monumentimi . 
di ffiffi ffcobé. vita con, vn motto fomfcf d^a . 
S °? ra 1 ^?Sh Patiis, Sapicntia Fili] , & Vjrtus Spinta* fanfr . 

pò*** mirnm fapiat Tybcri fi dukius Arnus . 

Hic vìna Heluetijs IUc mimftrat aquas . 
1 Eidem LEPN1 XI, 
'Aftrxa è Celis arrifit adorea Terris 

Vt tuus amilnt vultus in Orbe L E <a . 



A R N V 4 S. 
Hoc meliorTybris, magnar quia menia Roma? 
Attutir lmpenj, fed mihi ceffit honos . 
*i«iv;ft#fr<i hmeo vt era vn giouane vcfbto da donna, qu aie i u. r 'j> .., v ~- 
v 6 na ~no tenia, tutta adornata A non* con Val 

SrtS^ confctciom al P <f »I«> * «» W '« «S""" *« fi P 

^ Quo* demum populo beUarfa crede Leonjf 
Munus, qui terris aurea feda tulle 

fiiteuia multiplici yernant mihi gramtoa flore fc 
Sed quara ceruleo Lilia in orbe decent i 



Heluetij . 

«©me dite de dulcedine , & bibite de fluitata , 
'Alla falita di Campidòglio era altrcfi vn'A re o latto tf al r . t 
toano nella cui facciatxrano quattro ftatue finte di mwmo reprdentai 
ti U Magnanimità, jAttaUli. Uyatom* & « wnOcrition^ 



T FON! XI. PONT. MAX. 
OB EXIMIAMTvOMAKfc R E I AKÌPtIPiCAND.'E SVB TPSA 
PONTlFICATYS IMI IA 1 VOI VNTaTEM!AJ5^1TO ADHO.* 
NEVI LSb IMA MVNE'RÀ'tX VRBJS NOBILITA IL PER MVU 
TO$ OMNES AD. Ff.LlClSS. IMPERI I , ET LEON1S X. TEM- ' 
PQRVM, SPEM ERECtOS.' S. P. R. 



reo erano qui ttfo altre grandi S*anie limili reprefentao » 
ti Charità, Pjit<jeriza, Giùiftitia,& RcliVirnc Se dcn'iv deh'iAico dir in- k 



«Sopra detto A 

J Charità, Pj iide... ; — 

lo in vÀa faccia v'n'ÀnL'cfo crn fcetm,&: Ke^nc in ma/y>,có CjixCu mot; 
to. HINC REGE ? C&£J1V$ OI^BEM . Incontro \ n'altro. ' 
gelo, tonchi. uc ,& mitra in mano , conqueiió morto ipfto . H 1 K C 
CÀLVM rAKTIR^ 'ORR1 . : : , . t ^ 

Calato poi Omyjdagjiù. nell'Arco «fi Settimi» Seucro erano, fotta " 
l'arme dei I^ipa, ^uciìc ìnicritio ni . . 

" •^ r; ''-"^ LEONI .^riì™^ •' 

OYO D TNSTINCTV PATHBNITATIS A B- itfSQ, P? V IK T X, ? 
PONTIFICA TVS ESORDIO OMNIA NOBIS ET SINQv.LA 
AÙV'IBONIQ^ CONSVUT, ITA V T- R E S P. CONi> 1 JTV^Ar , 
APPARE AT, E T IMMVNITATVM SE C V RI T A S^NATVS ." 
HQNORIF1CENT1A, ET PER AKNONA, AC B4CIS OJIX - 
BONAM IN* FRVGEM POPVLI «PLARtTAS-.Su.P^ & u 
All'Arco di Tito* Vefpafìano era quella infcrittione : 
LEONI XI. PONT. ÓPT^MÀflfcm'. 
QVOD GENTILITIAM LEGNK X BHNbPICENTIAM PRO- 
PAGAT VRBANAM M AG NI FI CENTI AM AJM'VGfcT. WEMO- 
RIAM AVGVSTIORtM FA<fÌT l FtòREfiTIbSlMVW MEDICA 
CVLMEN GLORI/E .VRffIS'ATERNA ACCLAMATONE 
PERPETVA. P. CL%^ ^*7< 'ióibm>o5r 

Arriuata Sua Beatitudine à S. G?ouanni La t erano , fu incornraft.da***- > 

Caìiòriici , 8i'Capicolo di detta Chiefa, che fu le proprie Jpalle , dalla 
letticalo porrorho'il)tro~il perticale fingila. porta, ma^giotc ^deu^^ 

Bafilica, Óc mi h feimò Sparimi , oueda Monlignor Viperefchi , conte 
Vicario, in luogo ded 4 Ìfrtnrtnhin^dC%n<<linale Coionna,-gli furano pre- 
sentate le chiaui,d'indi poi cort<rcrtto-in C hrefa. £Ìi fui uo iì&H f an li Apo 
itoli, & baciati iipiedxda detto Clero,& poiafeefo alla Loggia della uc 
«edizione à c ò aratafjdie , (]eia tWnédraìoraallPò^ttlc) •,' Ttrtif) nume* 
lo incredibile vi età concerto, per h : Illuda come in ^hicte acclamando 
continuamente Viua papa J.e,one X I» Finite poi tutte quelle Ccremoait 
K b. li trasferì uef ripolàrrì à Monte Gauallo, 1 ; -r -> 

** ia £ Ifòìu cfi'irrmh rrBMc^^tQim^imfirotj^pct w+ 
^ 3 IL FINE. .30**^4 .i* 
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V E i> v^ rv 1 r I O N E 

DELLE FESTE FATTE IN FIRENZE. 

IL contorta, che ha fenrito la Città dj Fiorenza per ìa creatione ài Pa» 
pa Leone XI. lì può più torto con/ìderare , che deferiuere j nondimeno 
* parfo di far cosi iuccintamente mentione delle Pelle, £ fegni d'allegrez 
za, che ella come Patria di N, S. ha dimofrrato , 

La fera dunque delli i. d'Aprile al tramontar del fole arriuò la. de/iara 
& afpettata nupua , cheil Cardinale Aleflandro de Medici Arcraefcouo 
di Fiorenza era ftato afluntQ alla dignità Pontificale,^: in, breu'hora /i dif 
fiife fi lieto auuifo per tutta Ta Città , & da incredibile letitia folleuati i 
poptili , con var j,e dolci ragionamenti , con preuidenza d altiflìme iptf- 
ra icl'vno con J'altro rallegrandoli^ rlngratiando Dio berterTetto che 
n'haucHè concc(lb vn con* buon Pallore , moftraua de l'interno & verd 
gioire euidenti (lìmo fegno . . Per ogni degno rifpettp fi mandò fubito I4 
guardia di S. A. S, al Palazzo dj S. S, & aqcp al Tuo Giardino vicino alU 
PoitaàPipti, umilmente à cafa il Signor Conte Simone della Ghe* 
ragdefea doue fi ritroMauà la Sorella di 5.*5. madre di e(fo Signpr Cpfjte^ 
quale fu vietatala notte fteflà,& i giorni feguenti da tutta )a nobiltà coti 
grandilsimo concorfo di carrozze , fendo poi (tato chiamato detto Sion, 
Conte da S. S. per riceuere il grado di Cartellano di Sant'Angelo . 



t liiuJtninmo ajgnor t-nippo qei signor Antonio yuuiatv.iquale hauen- 
doil Padre* & «fratello in Roma appre(fo S.S.& innanzi fa Sede vacafi 
te,-& ora molto ben vifti,& accarezzati, Jiàueua occa/ìone di ràSeffrar- 
ferje, fendo!! cominciato a vedere legno dell'inclinatione che haùeua 
hai».S. verfptutta gueita noDÌli(fima Famiglia , hauendo già cfotpìji Ho» 
ina hcnoreuole grado, pV conferita U dignità derfiPruponcilVa di Prato 
liella \ cifona di effo Signor Filippo , per le Aie rare virtiì, & "incredibile 
gentilezza meritcuole dra^uefto,& altro maggior grado . In tanto lì pre 
pararono le Fortezze per il Ltinedìfanto dopo la Precu'cafubito à dar Ce 
gnp di molta féfea , hauendo di già il Clariflìmo Senato Ordinato [e" ferie 
ioknne per quello conto /in'alli io. d Aprile, & cosi il fopraojettp <*iotftl« 
circa l'hore 15.fi fentironp fonare tutte le Campane della Città, 6? ift vn 
tempo il rimbombo di tqtta l'artiglieria delle tre Fortezze Con im&me 
. raUilc quantità di mafti, come anco la medehma fera con le du« fe^uerj-. 
ti hà la mezz'hora di notte , mentre , che tMttd la Città rhpìendeua per 

f;l'tnfiniti fuochi, che vi fi faceuanp cosi nelle ftrade come, nelli .lijanza* 
}%Jk fponde delle r!neftre,&: cosifpelfij& folti, §c iti tanto numero;* che 
non vi era ftrada ne cafa così di Gentil'httomirii come di Artieri^ che non 
riiplendtde di belliflìma luminaria acconcia iavarie foggie , &" con du 
|ie4e iniptelè, $c coloriate laùiando da paitg 1 lumi che ibgfiono acccnj 



d "fi topra la Cupola, & fopr.1 il Palazzo vecchio di §. A. 5: ì! £jmp4 ; 
n le» & la quantità de' fuochi lauorati, razzi, & girandole che vi fi Fero* 
f »pra, come cole (olite i firfi in ocaafione Hi Celta, parue che ftraordina- 
rio dilecto apport-ut.ro le belle luminarie che in vari; luoghi della Cit» 
ti fi fcorgeitan-j tra le quali hebbe il primo luogo la bèli ima Fabbrica dé 
gli Om^ij nuoui per le ftelfi rag^uardeuolé, e molto commoda per ac- 
conciami Copra -ogni gran quantità di lanrernini » e perciò vi fi acconto* 
domo facilmenteJoUra le cornice, lojgijie, fer1cfrre,bal!:irni, e nicch ie di 
detto edificio, e così accefi faceuano fi bella , e pompoCa vICta aggrandirà 
dalla bellezza del luogo» che quiui piti, che in altra p irte fi era radunato 
il popolo, che nort fi (atiaua di riguardare cofi magnifica e Cplendita prò* 
fpettiua , Cendoui in faccia di cfla Copra la ftatua del Gran Duca Conino 
(tato pofto vn'armegranditMma di S. S. abbracciata da vn Leone'* tutti 
traCparente di lumi, e merttre che erano le vjfte occupate fi in quella ma* 
rauigliofa veduta> come in Quella della piazza del Gran Duca quiui vici* 
tia, dolle tutti-quelli che vi hanno le caie haueuano fatto a gara in far bel 
la, e Contuafa moftrà cori inuentioni d'arme, piramide, lanternoni, & al* 
tre impreCe, veniuano maggiormente rallentati gl'animi con le continue 
feofle dell'Artiglierie di beFuedere> per il cne auuicinandofi ogn'vno ver 
fo il lung'arno godeua la belliflìma moftra , che faceuano tutte le caie* 
che riCpondano Copra il fiume cariche , & arricchite di gran quantità di 
lumi, che riflettendo nel fiume d'arno raddoppiauarto la vaghezza di co-- 
sì nobil veduta,& in particolare il Palazzo del ì>i<*nor Aleltandro dei Ne 
ro , quale Ccorgendofi da lontano come quello cne fa cantonata con la 
piazza de' Mozzi , & il fiume età di belli ili mi apparenza fetido turco ri- 
pieno d'alto a baffo di (peflì , e ben co tripartiti lumi. Ne mirtor vàghez* 
za apportò la veduta del palazzo di S. S. vicino alla piazza dell'antino- 
ri tutto riCplendeftre di torcie bianche poCte a ciaCcuna firteftra di eflo , 
che eccedeua'no il numero di cinquanta, e rinoUate ciaCcheduna delle tre 
fere>che fi cOhcmuofno le flit e afil'tendo tuttauia la guardia di S. A. feti- 
do fi vifti ancori più palazzi pieni di toteie alle finefere, & in particolare 
quelli dell'Illuftriflìmi SS. MarcheCe , Ut Filippo d'xuerardo Saluiati ,8e 
d'alari Gcntilomini oltre a quelli a quali come perCone di Magiftrato, o 
in altro modo miniCtri di S. A, furono mandati gran quantità di faltelli 
pcr'abbruciare incontro alle loto cafej & non Colo quel ti mi anco ipo* 
m ti artieri fi sforzorno di dare ogtlifegrto di maggior allegrezza > come 
ai Canto à gl'Alberti i Tintori,che vi abbrucciorno vn'altiflimo caufalco 
di legne iiuième con rinftrufflertti del loro eCetcirio j intorno a San Mar- 
tino i lanaioli con diuerfe girandole,^: inuentioni ; & al Canto del Dia* 
mante più caie di particolari fra le quali alcuna luminofa di molte torcie 
pareua che volerle garreggiare có qual fi voglia altro Palazzo riccamen 
te acconcio, ma Copra ogn'altro luogo fi fecero belle feCta nella via larga 
oue fi ritorno gran quantità di Mafti , e fi diede fuoco a buon numero di 
razzi e girandole . Q^iui vicino nella via de Cerni chi: termina nella piai 
z i della Nunziata li videro non Colo le caie, ma tutu la pioipettiua della 

piazza» 



f iaz za , e la Creola della Chiefà co/i bene accende , che hanrn-'o a rrn- 
contro la Cupola del Duerno nó fi potetiano faiiarc i rigttardrnri di eoo 
Hiletteuol viltà . Erano le vie coti piene di falci di feope, raiìclla} e botte 
ardenti, che a pena fi poteua paffare per le ftrade,6V in particolare intor- 
no al Palazzo di S.Sulendo che il ceppo delle caie vnito a eff > cr.i circoli 
dato tutto di fuoco . Vedeuafi poi l'arme di S.S dipinta con belle ùv.un 
tioni foura le cale che trafpariua vagamente, & in particolare riHufrrif- 
fimo Sig Filippo del Sig.Antonio Safuiati l'hauea fatta dipingere la detta 
Arme foura a ciafehedutìa delle fineftre del palazzo, tramezzata, mà con 
minor grandezza, dall'Arme della fua nobil Famiglia, dal giglio di Firca 
te, e dalla fua propria irnprela,hauendo anco fatto fei gran nalle,col Re- 
gno, e Chiaue dentro piene di lumi, che fporgeuano fuori del palazzo, e 
Sgurauano l'Arme di S.S. e fimilmente la Cala del bignor Conte Simone 
era di lumi,ftiochi.e torcie lì; p,: nulamente adornata , e non men bella vi- 
fta fecero altri Palazzi,& altre principali ftrade, poiché ViamaggiojSan-. 
ta Trinità, BorgDgnifanti,tutto il corto del Palio » e Borgo $. Croce , la 
yia de Martelli, erano non men dell'altre nobilmente adorne , mà in par- 
ticolare le Quattro Piazze principali a guifa di luminofi teatri fcceuanq 
di fe ftefTe ncchiffimaj e nobilifsima moftra . Erano tutti i Campsanili,&; 
altri eminenti Edifici/carichi di lumi molto bencacconti>corn quello di 
Badia,di Santo Spiritò, te in particolare quello de'Frati di Mont'QjiuetQ 
con altre Torri di che farebbe imponibile il farne particolar mentione. 
Mà il Duomo di Firenze con gran ragione e pili adorno d'ogu'altro ^Edi- 
lizio, fu fuperbamenre abbellito , Ardeua fopra la Croce , che è la fom- 
jnità della Cepola, vna grande e lumino fa face , che da lontano fembra- 
ua yna fiammeggiante ftella , & la pergamena era tutta coronata di lu- 
mi , & il reftante della fabbrica delia Chiefa era per ogni grado attorno 
attorno circondato, e ripieno di lanternini , e panelli , che tramezzando 
|a luminaria aggrandjuano la bellerza di cofì eccelfa,e marauigliofa ma- 
china, accompagnata dal Campanile a lei contiguo tutto cimo di nrden 
tiffime fiaccole, & in vóma ogni altro eccelfo ecutizio della Città fi fèot* 
geua tutto luminofo, e vago , 

• La martina del martedì santo, & mercoledì santo tutti li Clariflìmi Se 
natoriin habito rotto con ogni maggior pompa e grandezza, & il reftan 
te de* Magiilrati con' folenne proceffione andorno à" vdire MefTa grande 
nel Duomo doue, oltre al nobile, & magnifico apparato, e mufica,che \ i 
fi fece,appottò gran diletto,e ftuporela ftrafordinaria,& incredibil quan 
tità di lumi che vi fi viddero tutti di cera bianca , poi che non 1°'° tutta 
Ja fublimità del Coro,& Altari,& le vicini cornici del primo della Ch e 
fa erano riuiene di candele accefe,che pofauano fopra bei yafi,& fopra U 
tefta de' Cherubini con gratiofo compartimento , mà anco tutti i balla- 
toi , e le volte di eflfa Chiefa per quanto dura la fua lunghezza , e rutti e 
tre ballatoi della Cupola da alto à baffo , & per quanto poteuano gira e 
erano cofì foltamente arricchiti di accefefalcole afTai ben grande,cne t 4 
UÌando, & abbagliando la viltà p aie uà U Chiefa vn cielo tutto 1 parto di 

rilplen- 



tlfplenrlenti ftelle, & rifonante di armami augnici . Vedetta/I fopra I* 
cupoletta del Sacramento iofpefo in'alco vn Regno Pontificale di (mi : il - 
rata grandezza circondato di lampane , che renderla affli bella c gratioA 
fa veduta come anco i lumi podi nella lo mmità delle corone, che tra le 
voke della Ohicfa erano lòfpefe in mezzol quei lunghi , & ricchi fello* 
ni, che ord ioniamente l'adornano , & fe non e ra il ricetto della Setti- 
mana fantaj che ne sfornò sterminare eo/ì pretto le allegrezze , fi fareb- 
bono vifte cofe degne di maggior meramglh & mcrnorja . Furono in 
tan*o poftefoura le poite delle Chiefe, &r Palazzi,^ Caie di Gemilhuo 
frii.ii pii\ Arme di S. S. & pVima quejjb fopra la Porta maggior del Duo-r 
mo col motto A POMINO FAC1VM EST ISTVD, & al roue fi lef 
fero bellifsimi motti , & in'jparticolaie fopra la Chiefa di S. Trinità que» 
fto. FVLCITVR ORB1BVS ORBIS,& in altro luogo VRB1SDECVS 
£T ORB1S, & altroue . A QVO SANABATVR alludendo alla glo* 
liofa famiglia de Medici . Ali» quak fi è aggiunto quell'altra gran,- 
dezza , & quafiin'vniirtiTo tempo la felice,e defiata huoua,del 
nafeimerìto dell'Infante Maggi. . • tfl spagna , armilo 
in vero , coli caio , à quelle Sereni/Time Altezze di 
Tofcana, che altta maggiore non fi poteua ag^- 
giungere per colmare il Contento loro i 
Onde per quefto conto fi fono ordì, 
nate nuoue fefee t &: nuoue ferie 
per dimoftratione del mol 
to gufto , che ne len- 
tonojfichepare 
che il Mon 
do tut 
to 

(loriche Fiorenza , fi rallegri 4 . 

e folleggi di sì felici 
" iucceUé 

IL FINE; 
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